                                                    PER CONCLUDERE

Coloro che avranno avuto la bontà di leggere queste mie riflessioni su alcuni argomenti che sono frequentemente dibattuti sui mass media, nelle discussioni tra amici, a livello d'istituzioni, di volta in volta, mi potranno definire un conservatore, un progressista, un reazionario, un anarchico, od anche peggio.

Può darsi che, secondo le circostanze, queste etichette abbiano una ragione d'essere e siano coerenti con certe categorie di pensiero che, attualmente, secondo mode ricorrenti, attraggono i non pochi pensatori di professione (come se pensare fosse un lavoro da professionisti, invece che il comune esercizio dell'arte di vivere: cogito ergo sum) e, ancor più, i professionisti della comunicazione di massa.

Se, dall'analisi di queste mie note, emergeranno giudizi contrastanti, allora, forse, chi mi legge, dovrebbe, magari, per un momento, abbandonare certi comuni modi di pensare che, a mio avviso, sono da ritenere, almeno in parte, obsoleti e cercare di calarsi nei miei ragionamenti senza pregiudizi, come deve fare chiunque abbia a cuore la propria libertà.
Potrebbe osservare quanto segue:

· i miei giudizi, spesso, sono di segno opposto rispetto a quanto è solitamente apprezzato dalla gente;

· anche quando le mie valutazioni sono, in parte, condivise da correnti di pensiero attuali, si tratta pur sempre, di correnti minoritarie con le quali, poi, sono destinato a scontrarmi, per altre differenti affermazioni

· gli argomenti economici e finanziari hanno largo spazio nella nostra quotidianità, ebbene, pur non sottovalutandone l'importanza, preferisco esprimere giudizi e valutazioni sulle qualità umane

· amo parlare dell'uomo (ancor più della donna), degli esseri viventi, non dei gruppi sociali, se non per evidenziarne l'influenza negativa che questi possono avere sugli individui, siano essi associati o dissociati, perché gestiti da chi vuol comandare, per perseguire interessi particolari.

Ritengo giusto mettere da parte, sia una concezione sociologica, sia una visione economicistica del mondo dei viventi, perché sono proprio queste categorie di pensiero che hanno giustificato teorie e prassi politiche, responsabili del dissesto delle civiltà moderne, caratterizzate da scarse virtù, da molti vizi, da mostruose ingiustizie, da elevati livelli di corruzione, da una malavita organizzata sempre più prospera ed invadente, da inefficienze clamorose, da una sperpero ed una distruzione di ricchezze incommensurabili, tale da rendere non del tutto impossibile, ma non augurabile, la previsione di una catastrofe planetaria.

Ecco perché vorrei, idealmente, collegarmi ad un periodo storico antecedente al sorgere della grandi correnti religiose monoteiste e, soprattutto, a quello che precede l'affermazione dei valori borghesi, frutto del pensiero illuminista e della rivoluzione francese, cui ha fatto seguito, in opposizione, il pensiero marxista che è servito da incubatrice della cosiddetta rivoluzione bolscevica, a detta di molti, un'immane tragedia umana. 
Le brevi note che precedono, solitamente sono poste all'inizio dell'opera, così da consentire all'autore d'indicare all'incauto lettore, il modo d'affrontarne la fruizione. Il mio rispetto per l'altrui libertà è tale che non mi consente d'avvalermi di questo mezzo d'indirizzo per coartarne la volontà.

Legga pure l'incauto lettore come vuole, comprenda quello che più gli aggrada. Se si sarà divertito, non avrà sprecato il suo tempo, se vorrà riflettere, qualunque opinione maturi, alla fine sarà migliore, se riterrà che questo lavoro sia un'emerita coglionata, si consoli con il sapere che fa parte della maggioranza silenziosa di questo Paese, complice di una classe politica mediocre, derisa da tutto il mondo, cui ho cercato, a quanto pare inutilmente, d'indirizzare queste mie riflessioni.

Credevo, con questo, d'aver concluso il lavoro, ma mi accorgo che, per completezza, manca ancora un'ultima riflessione, tra le tante da me fatte, anche se qui non riportate.
Allora, incauto lettore ti chiamo ad un ultimo sforzo.
Volta pagina! La guerra continua.    

